
La notte della tregua. Annunciata, poi
smentita, poi ancora condizionata. È la
notte della speranza e della paura per
due popoli. Una notte col fiato sospeso.
In Israele, a Gaza. Sono le 17 quando
sembra che l’accordo sia a un passo: en-
tro poche ore - si dice - dovrebbe scatta-
re una tregua tra israeliani e palestinesi.
Il cessate il fuoco tra Hamas e Israele
doveva essere annunciato in serata dal
Cairo, alle 8 ora italiana. Le tv satellitari
“Al Jazira” e “Al Arabiya” precisano per-
sino l’orario di entrata in vigore: le no-
stre 23. Ma non è così. Passano poche
ore, ed ecco la prima doccia fredda. Ci
sarebbero ancora dei problemi da risol-
vere, da parte israeliana. La tregua con
Gaza «non è ancora finalizzata» e «la pal-
la è ancora in gioco»: così un portavoce
del governo di Gerusalemme alla Cnn.
Israele, riferisce l’emittente televisiva
Usa, ha chiarito che prima di sottoscrive-
re qualsiasi accordo per un cessate il fuo-
co vuole 24 ore ininterrotte di calma,
senza il lancio di razzi dalla Striscia di
Gaza. L’Egitto che media in prima linea
prima annuncia l’imminenza dell’accor-
do, poi lo riduce ad una speranza. Infine
annuncia: «Non sarà per oggi», per ieri.

PRESSIONE
«Sono qui per appellarmi personalmen-
te per la fine della violenza e per chiede-
re un cessate il fuoco». Così il segretario
generale delle Nazioni Unite, Ban
Ki-moon, giunto nella tarda mattinata
di ieri al Cairo. Il numero uno del Palaz-
zo di Vetro si è espresso senza mezzi ter-
mini in favore di un «cessate il fuoco im-
mediato» e chiedendo «immediati passi
indietro da entrambe le parti» per ferma-
re una «escalation a Gaza, inclusa qual-

siasi operazione di terra». «L’assurda ag-
gressione israeliana contro Gaza termi-
nerà oggi (ieri, ndr) e gli sforzi messi in
campo per arrivare ad una tregua avran-
no risultati positivi nelle prossime ore»
aveva dichiarato in precedenza il presi-
dente egiziano Mohamed Morsi. Dal Cai-
ro a Gerusalemme, si dipana un conti-
nuo alternarsi di speranza e pessimi-
smo. «Abbiamo una mano tesa verso la
pace, nell’altra brandiamo una spada»,
dichiara in diretta televisiva il premier
israeliano, Benjamin Netanyahu. Israele
intende dare «più tempo, ma non illimi-
tato» ai negoziati condotti dagli egiziani
per ottenere una tregua a Gaza, prima
di avviare l’invasione di terra, ribadisce
(ore 18:00), il portavoce di Netanyahu,
Mark Regev che poi aggiunge: «In con-
temporanea i preparativi per l’offensiva
di terra continuano». Come continuano
i raid aerei su Gaza e il lancio di missili
palestinesi sulle città israeliane. Colpito
da un colpo di mortaio in un kibbutz vici-

no alla Striscia di Gaza, un militare israe-
liano è deceduto dopo il ricovero in ospe-
dale. Lo rende noto l’esercito: il suo no-
me è Yossef Partok, aveva 18 anni, ed era
un soldato di leva. E in serata muore an-
che un civile: Alayaan Salem al-Nabari,
della comunità beduina del Negev. Con i
loro decessi sale a cinque il numero de-
gli israeliani uccisi dal fuoco palestinese
in questa tornata di violenza: 11 soldati e
6 civili i feriti di ieri.

L’incertezza regna sovrana. Ore
19:00. Fonti di Hamas citate dalla “Cnn”
chiariscono che non è stata ancora firma-
to un accordo per una tregua effettiva e
che alle 21 locali (le 20 in Italia) nell’an-
nunciata conferenza stampa al Cairo sa-
rà reso noto l’inizio di un «periodo di cal-
ma», preliminare. Il riferimento è allo
stop al lancio di razzi chiesto da Israele
(per almeno 24 ore) prima di procedere
alla sottoscrizione di qualsiasi intesa.
Israele vuole mettere alla prova l’affida-
bilità non solo di Hamas e della Jihad
islamica ma di tutta la galassia delle fa-
zioni attive nella Striscia di Gaza. Ore
20:00 (le 21:00 in Egitto). Si continua a
trattare. L’attesa conferenza stampa slit-
ta. I negoziati per la tregua sono ancora
in corso al Cairo, dice il portavoce di Ha-
mas, Fawzi Barhoum, ad al Jazeera.
Barhoum spiega che i contatti sono in
corso e si attende il via libera israeliano
alla proposta, attraverso la mediazione
egiziana. Una mediazione che incassa il
sostegno della segretaria di Stato Usa,
Hillary Clinton, giunta in serata a Tel
Aviv. A Gerusalemme, Netanyahu torna
a riunire il Gabinetto ministeriale di sicu-
rezza, allargato ai vertici militari e ai ca-
pi dei servizi di intelligence. Hamas
«non ha ricevuto finora la risposta di
Israele e chiede a tutti i media di non
precipitarsi. Sarà la presidenza egiziana
ad annunciare una tregua se sarà conclu-
so l’accordo; il movimento invita la resi-
stenza a Gaza a continuare a rispondere
ai crimini israeliani», dichiara un mem-
bro della direzione in esilio di Hamas,
Ezzat al-Rich. Ore 22:00. Fonti della pre-
sidenza egiziana citate dalla Cnn, riferi-
scono che a differenza di quanto annun-
ciato in precedenza non prevedono oggi
(ieri per chi legge) di poter fare alcun
annuncio sulla fine delle ostilità (cessate
il fuoco) tra israeliani e palestinesi nella
Striscia di Gaza. Altre fonti parlano inve-
ce di un intensificarsi degli attacchi. In
particolare verso il nord della Striscia di
Gaza. La tregua è appesa a un filo.
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Duecentomila persone in fuga. Esecu-
zioni sommarie di «collaborazionisti».
Il pianto disperato dei bambini sulle
macerie delle case distrutte dalle bom-
be sganciate dai caccia con la stella di
David. Un inferno a cielo aperto: que-
sta è la Striscia di Gaza a poche ore dal-
lo sperato annuncio di una tregua. Raz-
zi che piovono su un autobus a Beershe-
va, a Asqhelon, uno sfiora Gerusa-
lemme. Un altro colpisce un edificio a
sud di Tel Aviv, quattro i feriti, mentre
un soldato di 18 anni rimane ucciso in
serata, muore anche un civile portan-

do a 5 le vittime israeliane. Le sirene
d’allarme che squarciano il silenzio ca-
rico di paura a Sderot: questo è Israele
a poche ore dall’agognato cessa-
te-il-fuoco. Intanto centinaia di fami-
glie hanno raggiunto, col calare delle
tenebre, nel centro di Gaza un «quadri-
latero» indicato loro dall’esercito israe-
liano come zona protetta. Si tratta - se-
condo i volantini dell’esercito -
dell’area compresa fra le strade Sa-
lah-a-Din, Omar al-Mukhtar, al-Nasser
e al-Quds. Al suo interno sono giunte
persone a bordo di camion e anche a
dorso di asini, con materassi su cui tra-
scorrere la notte.

Dilaga il panico fra la popolazione di

Per Israele ha combattuto, allora di-
ciottenne, nella guerra del 1948. Da
quell’esperienza, ha tratto materia per
un libro - «1948» (Giuntina) - di affasci-
nante narrazione, dove il vissuto perso-
nale s’intreccia con la storia di un popo-
lo che si fa Stato: lo Stato d’Israele. Yo-
ram Kaniuk è uno degli scrittori israe-
liani più affermati e impegnati. A 82
anni, Kaniuk - creatore del Museo d’Ar-
te di Tel Aviv - non è solo uno scrittore
di successo ma è un intellettuale criti-
co. Ed oggi è tra i firmatari - assieme a
scrittori come Amos Oz, Joshua Sobol,
ad uomini di teatro come Ohad Naha-
rin o studiosi come Nissim Calderon -
di un appello-petizione al primo mini-
stro israeliano Benjamin Netanyahu
perché si arrivi ad un cessate-il-fuoco e
a un dialogo che porti la pace. Nella
petizione - che è stata distribuita dome-
nica scorsa - gli autori sostengono di
sentire «il dolore dei cittadini del sud
di Israele, condannati da anni a una
paura mortale» e sottolineano che «il
governo ha il diritto e l’obbligo» di di-

fenderli, ma - denunciano - «non è que-
sta la strada giusta». La nostra conver-
sazione parte da questa considerazio-
ne.
Mentre parliamo, continuano le trattati-
ve al Cairo per giungere ad un cessa-
te-il-fuoco a Gaza. Al tempo stesso,
Tsahal (l’esercito dello Stato ebraico) si
preparaper un’offensiva di terra.
«È un intero Paese sospeso tra speran-
za e paura, sentimenti che accompa-
gnano da sempre la vita d’Israele. In
discussione non è il sostegno, la vici-
nanza ai cittadini del sud d’Israele, con-
dannati da anni a una paura mortale
che lascia segni indelebili nella psiche
delle persone, soprattutto dei bambini.
Ma non è seminando altra paura e di-
struzione a Gaza, tra la sua gente, che
riusciremo a ridare serenità alla gente
di Sderot, Beersheva, Asqhelon... Perio-
di di pace e di calma sono sempre il frut-
to del dialogo e di accordi».
Igovernanti israeliani,nonsoloquelliat-
tuali,hannosempreconsideratolaprati-
cadelle«eliminazionimirate»didirigen-
tideigruppiestremistipalestinesicome
parte integrante del diritto-dovere
all’autodifesa.

«Hamas è nostro nemico, e nei confron-
ti di chi rivendica attacchi suicidi che
sono costati la vita a centinaia di israe-
liani, tra cui donne, anziani, bambini,
non ci si può chiedere di provare pietà.
Quello che chiedo a chi governa il mio
Paese è di prendere lezione dalla sto-
ria: abbiamo già assassinato terroristi
e lanciato operazioni militari, come an-
che abbiamo invaso Gaza, ma nulla è
cambiato a parte più morti e più odio.
Mi lasci aggiungere che negoziare una
tregua non è per noi una prova di debo-
lezza, ma l’esatto contrario: una prova
di lungimiranza».
Nell’appello di cui lei è tra i firmatari, si
riconosce Hamas come «un nemico»
d'Israele,ma alcontempo viene invoca-
to un cessate il fuoco di lungo periodo
«daottenereconildialogodirettoeuna
mediazione internazionale».
«So bene che queste affermazioni pos-
sano apparire in contrasto tra loro. Ma
non è così. Hamas è un nostro nemico,
come per Hamas noi israeliani siamo
nemici da combattere, ma una tregua
si negozia con il nemico e si realizza
attraverso il dialogo diretto. D’altro
canto, è ciò che sta avvenendo al Cairo.

Dobbiamo dialogare perché i cittadini
del sud d’Israele, come quelli di Gaza,
meritano di guardare al cielo con spe-
ranza più che con paura».
Qualesoluzioneleiauspicaperrealizza-
refinalmentelapacefraisraelianiepale-
stinesi.
«Resto convinto che la completa fine
dell’occupazione israeliana (dei territo-
ri palestinesi, ndr) è una condizione
fondamentale per la libertà di ambe-
due i popoli, per la piena attuazione del-
la dichiarazione israeliana di indipen-
denza e per l’indipendenza dello Stato
di Israele. Ho vissuto tanto a lungo da
non coltivare più grandi illusioni. La
pace è uno stato di necessità, più che
una condizione dello spirito, almeno in
questa parte del mondo. Ma è una ne-
cessità che va perseguita con determi-
nazione, perché la nascita di uno Stato
palestinese non è una gentile conces-
sione al nemico, un dare senza avere.
La pace è oggi necessaria, come lo fu -
una tragica necessità - la guerra del
‘48, quando dovemmo imbracciare le
armi per dare uno Stato ad un popolo
che rivendicava un suo focolaio nazio-
nale».

● L’egiziano Morsi
annuncia un accordo
imminente, poi
corregge: «Non oggi»
● Netanyahu chiede
24 ore senza fuoco
prima di dare via libera
● Arriva Hillary Clinton

IronDome, loscudo
da50miladollari
per tiro intercettato
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«La tregua è vicina»
Ma si combatte

L’INTERVISTA

YoramKaniuk

«Èunodeipiúgrandi
autoridellanostraepoca»
CosìLeMonde
Lasuastoria,
oltreche isuoi romanzi,
raccontanoIsraele

ANTI-MISSILE

Ognivoltache il sistema
anti-balistico israeliano intercettaun
razzosparatoda Gazavanno in
fumo, letteralmente, fino a50mila
dollari. Tantoarriva acostare
ciascunmissile difensivo lanciato da
«IronDome», cupoladi ferro, lo
scudoche in questigiorni sta
proteggendole città israeliane dagli
attacchideimiliziani della Striscia,e
che finoraha distrutto circa400
ordigni.

Attualmente in Israele vi sono
cinquebatteriedifensive, che
arrivanoacoprire circa il 30%del
territorionazionale. Altropuntodi
forzaè il sistemadi allertadei civili.
Daquando risuona l’allarme delle
sirene, i residentidellevariecittà
israelianesannoesattamentequanto
tempohannopercorrere incerca di
unrifugio.Un intervallo checresce
proporzionalmentealla distanza da
Gaza:chiabita aSderot ha15
secondi, aGerusalemme unminuto.

Pioggia di volantini
a Gaza: «Andate via»

«Trattare con il nemico non è prova di debolezza»

2 mercoledì 21 novembre 2012


